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Les notes colorées (notation noire en mètre triple) sont indiquées par le signe 
traditionnel . 

 

Le texte et sa disposition sont conformes à ce qui figure dans la source. 
L’orthographe et la ponctuation du texte poétique originel sont donc 
transcrites le plus fidèlement possible. Lorsque des divergences apparaissent 
d’une voix à l’autre, la majorité des cas l’emporte dans la mesure où elle est 
conforme au sens du texte.  

Les additions éditoriales, telles que les capitales ajoutées aux noms propres 
quand elles sont manquantes et les corrections mineures ont été réalisées sans 
mention.  

Les répétitions textuelles désignées par le signe ou renseignées par les 
premiers mots d’une proposition figurent en italique dans la transcription. 

De même, les signes de ponctuation, tels que les virgules ou les points, ont été 
ajoutés sans annotation particulière lorsqu’ils clarifient les répétitions d’un mot 
ou d’un groupe de mots et la conclusion d’un vers.  

L’accentuation ancienne a été supprimée, à l’exception des cas où le sens 
l’exige. 

Les lettres interchangeables : « u » et « v », ainsi que « i » et « j » sont choisies en 
fonction de la pratique moderne.  

Les abréviations, toutefois peu nombreuses, sont systématiquement résolues. 
Elles apparaissent en italique dans le texte édité en introduction de la cantate. 
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FAC-SIMILES 

 
 

Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. Lat. 4322, f. 2 
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Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. Lat. 4322, f. 5v 



Émilie Corswarem 

— 197 — 

TEXTE 

 

Deux numérotations distinctes sont utilisées ci-dessous. La numérotation en 
chiffres romains correspond aux sections successives de la cantate. Il s’agit 
donc d’une découpe d’ordre musical. Celle en chiffres arabes correspond à la 
suite des vers poétiques1.  

 
I. 
1.  Chi mi raddoppia il giorno, 

qual nuovo sol produce 
da più vermiglio ciel più chiara luce?  
Dunque è diviso il regno  
de’ luminosi giri, 
né basta un occhio sol che tutto miri?  
Ma ben ravviso omai  
del maggior lume i rai  
che fan la terra garreggiar col Cielo. 

10. Poter del vostro aspetto 
saper del vostro petto!   
O gran Francesco, è quello a cui s’indora 
nel già maturo di’ la fresca Aurora: 
per voi, doppio sereno,  
in questo ombroso chiostro, 
in or cangiando l’ostro,  
spiega tranquillo il seno. 
Da voi sorge, in voi s’orna,  
a voi s’inchina, novella primavera, 

20. che non va tanto altera,  
con la porpora sua, come Reina. 
Quant’hor lieta grandeggia  
ch’al riverbero illustre porporeggia! 

                                                      
1  Nous remercions vivement Madame Paola Moreno, chargée de cours en langue et littéra-

ture italiennes (Département de langues et littératures romanes) à l’Université de Liège 
pour son aide précieuse à l’édition de ce texte. Merci à Monsieur Mario Armellini, maître 
de conférences en musicologie à l’Université de Rouen pour ses conseils.  
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Da la città de’ fiori  
veniste a far di sì bel fior superba  
la città degl’honori. 
Qui, dove non risuona  
un sol canoro colle  
del famoso Elicona; 

30.  ma da sette pendici alto s’estolle  
di suon facondo un grido,  
a cui rimbomba il mondo in ogni lido.  
Qui voi, nobil germoglio  
del valor Barberino,  
fior di virtù, fior d’alme, e fior d’ingegno, 
tosto d’ogni saper giungesti al segno;  
e perché presta al merto  
sempre la palma fosse,  
e la corona degl’eruditi honori 

40. fra le palme cresceste, e fra gli allori,  
ed or che’l manto d’ostro  
non asconde, ma fregia un’alma d’oro,  
con sì gentil tesoro 
questo albergo arrichite,  
e la vostra grandezza impoverite. 
Quai, di sì rari doni,  
or fian i guiderdoni?  
Né la mia cetra mai, né la mia lingua  
sarà che’l dever nostro a pien distingua.  

50. A render dunque a voi gratie infinite,  
vengan le Grazie unite.  

 
II.  

Dal soave mormorio   
del canoro e biondo Dio,  
invitate or sian qui preste  
a suoni e canti, e danze, e gioie, e feste.  

 
III.  

Opportune, venite a dar di grazie  
e lodi ampio tributo 
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a quel signor dovuto, 
che questo d’opre mie fregiato chiostro,  

60. novo Orïente fa col suo bel ostro.  
 
IV.  

Dunque cantiamo,  
dunque lodiamo,  
dunque onoriamo 
il fior de’ Barberini! 
Ma la corona  
che d’Elicona  
il fior ci dona,  
prima ne cinga i crini.  

 
V. 

Del gran Francesco a gloria, 
70. inghirlandate di lodi,  

una ghirlanda a lui formate.  
 

VI.  
La pittura loquace,  
ch’in varii volti un sol ritratto adombra,  
e di tai2 lumi un’ombra.  
O d’ogn’alta virtute almo ricetto,  
a sostener eletto in gran parte  
la machina stellante  
del vaticano Atlante!  

 
 

VII.  
Del vaticano Atlante  

80. Ercol novello, a cui son lievi scherzi  
le fatiche altrui;  
tu, col saper profondo,  
ti fai di lodi tributario il mondo,  

                                                      
2  Dans le manuscrit : « tui ». Il s’agit vraisemblablement plutôt d’une mauvaise transcrip-

tion de « tai » (tali).  
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e agl’altri3 ingegni i termini prescrivi  
mentre favelli o scrivi.  

 
VIII.  

Mentre favelli o scrivi,  
sgorgar fai nelle menti 
di canore dolcezze ampi torrenti: 
da questi soprafatta, in tua presenza,  

90. ammutolita, cede ogni eloquenza. 
Ond’è che or anzi a te s’arrossa e tace  
la pittura loquace.  

 
IX.  

Dunque cantiamo,  
dunque lodiamo,  
dunque honoriamo  
il fior de’ Barberini. 
Ma la corona,  
che d’Elicona  
il fior ci dona,  

100. prima ne ha cinto i crini.  
 
X. 

Del gran Carlo, al cui maturo senno  
parte appoggia del suo gravoso pondo 
il governo del mondo, 
parto ben degno e generoso herede, 
di quel valor ch’ogni valor eccede. 

 
XI.  

Ma non ben si scompagna  
da’ suoi degni german, nel vostro canto, 
quei che può darsi vanto  
d’esser in mezzo a sì felice prole,  

110. tra i fior la rosa e tra le stelle il sole.  

                                                      
3  Dans le manuscrit : « e gl’altri ».  
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XII.  

Ad ornar il mondo nata  
schiera beata,  
chi dall’arme, e chi dall’alme  
harà le palme;  
ché, feroce fulminando  
col forte brando,  
chi col senno più ferace  
serbando pace,  
alle glorie Barberine  

120. ogn’altra inchine. 
 
XIII.  

Molto s’è detto al tempo e poco al merto, 
resta sol che di fiori  
diate picciol tributo 
a lui, che è qua venuto  
a sparger grazie e seminar favori.  

 
XIV.  

Questi fior che fanno altera  
l’erudita primavera  
or ambiscon per giardino  
la dotta man del saggio Barberino.  

 
XV.  
130. Questi rai son de’ tuoi lumi,  

qui rimira i tuoi costumi,  
del tuo sol prendi gl’effetti,  
e i pregi tuoi gradisci, e i nostri affetti. 

 
XVI.  

Ma del favor cortese  
quelle che esser dovean da voi già rese 
come poste in oblio le grazie havete; 
se voi le Grazie sete,  
forse voi tali essendo, 
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la vostra lingua suole  
140. tante grazie formar quante parole.  
 
XVII.  

Non è lingua sì faconda, 
che nel pregio corrisponda  
a favor sì liberale,  
che quanto costa men, tanto più vale.   

 
XVIII.  

Cortesie sì segnalate  
fan restar le grazie ingrate.  
Diciam dunque, o nostra sorte,  
tutte le Grazie han questa grazia assorte.  

 
XIX.  

Dunque cediamo,  
150. dunque tacciamo,  

dunque ammiriamo  
un sì gentil favore.  
Et in partendo,  
fiori spargendo,  
andiam pingendo 
delle bell’alme il fiore. 
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